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                                                    comunicato stampa

Welfare: il Trentino 

è ancora frontiera d’innovazione

Dopo aver dato i natali alle cooperative sociali, oggi è terra di sperimentazione e ricerca delle nuove “imprese sociali di comunità”. Una tavola rotonda con Borzaga, Schelfi, Dalmaso, Anderle e Colombo per capire finalità o opportunità

Nei prossimi anni molte realtà che operano nel sociale, cooperative e associazioni in primo luogo, potranno assumere la qualifica di “imprese sociali di comunità”. Un convegno, seguito da una tavola rotonda, ha informato sugli elementi che caratterizzano queste nuove forme di impresa, per le quali il Trentino, con il progetto Restore, è ancora una volta incubatore di innovazione.

Le imprese sociali di comunità sono organizzazioni private senza scopo di lucro. Esse offrono beni e servizi per migliorare la qualità della vita delle persone e delle comunità locali, rispondendo a bisogni di protezione sociale, sicurezza, coesione e tutela dell’ambiente. La particolarità di queste imprese è la capacità di valorizzare le risorse delle comunità locali, sia umane che economiche, pubbliche e private, favorendo la partecipazione degli utenti. “Esse rappresentano – ha detto in apertura Michele Odorizzi, vicepresidente della Federazione Trentina della Cooperazione - un modo diverso di produrre servizi alla persona e di organizzare il lavoro, con il contributo delle comunità locali e superando le logiche assistenziali”.

L’impresa sociale non è un concetto nuovo. Risale agli anni Ottanta ed è stata attivata nei campi dei servizi socio assistenziali, socio sanitari e educativi. L’impresa sociale di comunità (introdotta dal legislatore nazionale nel 2005 e recepita dalla recente riforma provinciale del welfare) rappresenta la sua evoluzione, differenziandosene il tre aspetti, sintetizzati da Carlo Borzaga, presidente dell’Istituto Studi Sviluppo Aziende Nonprofit. L’impresa sociale è nata per rispondere a bisogni omogenei di persone o famiglie (con bambini piccoli, anziani non autosufficienti, handicap). Le imprese sociali di comunità, invece, hanno come gruppo di riferimento il territorio, quindi bisogni diversi ed eterogenei. La molla che ne porta alla nascita, dunque, è la creazione di un servizio. 

La seconda differenza riguarda le risorse economiche su cui è basata. Le imprese sociali generalmente hanno come cliente principale l’ente pubblico, per conto del quale svolgono servizi per rispondere a bisogni essenziali o costituzionalmente previsti. Le imprese sociali di comunità, invece, dovranno dotarsi di un mix di risorse di diversa provenienza (pubblica e privata) e stabilizzarlo. “La loro nascita – ha spiegato Flaviano Zandonai, dell’Istituto Studi Sviluppo Aziende Nonprofit - potrà produrre un cambio di rotta rispetto alla polarizzazione della provenienza pubblica delle risorse. Di più: spingerà i soggetti coinvolti nella creazione di filiere di servizi”.

Infine, terza differenza, la governance. Le imprese sociali sono amministrate dai soggetti espressione dei bisogni per cui sono nate. Le imprese sociali di comunità, invece, è un’impresa a rete che coinvolge anche nell’organizzazione e gestione soggetti diversi: privati, istituzioni pubbliche, cooperative, società for profit. “Esse – ha detto Luca Fazzi dell’Istituto Studi Sviluppo Aziende Nonprofit - dovranno fronteggiare una competizione sempre più agguerrita, in particolare nel settore dell’assistenza domiciliare agli anziani. E riusciranno a vincere la sfida del mercato solo se adotteranno un modello organizzativo aperto, caratterizzato da una forte interazione con il territorio, dalla trasparenza e dal rafforzamento delle competenze manageriali”.

“Le imprese sociali di comunità – ha aggiunto Marta Dalmaso, assessore provinciale alle politiche sociali – sono uno strumento coerente coni nostri obiettivi: favoriscono la partecipazione della comunità, l’assunzione di responsabilità delle persone nella lettura dei bisogni e nell’individuazione delle risposte”.

“La Federazione Trentina delle Cooperative – ha spiegato il suo presidente Diego Schelfi - ha cambiato nome in Federazione della Cooperazione proprio per aprirsi a tutte le nuove forme di società che fanno del cooperare la loro mission, indipendentemente dalla forma societaria. A chi non pensa solo al proprio business ma si apre alla comunità. L’attenzione all’impatto sociale è da sé garanzia anche di risultato economico”. 

“Le imprese sociali di comunità hanno potenzialità notevoli per le amministrazioni locali – ha aggiunto Renzo Anderle, presidente del Consorzio dei Comuni – sulle quali dovremo dare informazioni, anche attraverso la diffusione dei risultati concreti ottenuti dalle sperimentazioni attuate dal progetto Restore”. 

“Queste nuove imprese – ha detto Massimiliano Colombo, direttore dell’Istituto Regionale di studi e ricerca sociale – devono saper valorizzare e coinvolgere la comunità in senso allargato, valorizzando le culture e le provenienze diverse. Solo così creiamo nuovo sviluppo”. 

Ma quali sono gli strumenti economici a disposizione di questa nuova forma d’impresa? “L’ente pubblico – ha proseguito la Dalmaso – deve ripensare il suo ruolo. Deve accompagnare le sperimentazioni, come sta facendo, e farsi parte attiva per sostenere questo sviluppo come evento pilota di innovazione. In questa cornice il rapporto tra pubblico e privato deve essere ancora più produttivo e costruttivo”. 

Dalla Cooperazione Trentina arriveranno altri aiuti. “Mettiamo a disposizione di questo progetto il nostro saper fare le cose insieme – ha detto Schelfi – la forte e collaudata rete delle cooperative sociali, gli strumenti finanziari del movimento, come Promocoop, e la cultura del cooperatore, che sente forte la responsabilità dello sviluppo del suo territorio”.

“I risultati delle sperimentazioni – ha garantito Giovanni Bertin dell’Istituto Regionale di studi e ricerca sociale – saranno misurati con criteri che colgono la qualità dei servizi proposti e il grado di coinvolgimento degli attori”.
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